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Se mala Signoria che eempro accora 
1 popoli suggelli non avesse 
Spinto........... a gridar mora mora.

D a n t i:.
Sono oramai due secoli che Tommaso Amelio viveva; 

eppure il suo nume suona ancora c s i  frequente lolla 
bocca di tutti g'i italiani in generalo, come se fussc una 
vivente celebriti—Perché i nomi di lauti superiti Mo­
narchi furono dimenticati dui popoli appena se uuparro. 
1*0 dal mondo, e il nome del p'cbcv Masnoicilu do;xj due 
secoli desta si vive simpatie ? Purché tanti e innumere 
voli clic si chiamarono brandi, che uvrnn mirat i sprcz. 
Zuntl il nerivendolo d' Amalfi p:i**arufir> sen/.a clic i 
posteri passano apprendere nelle storie, che uhbino vi*, 
suto un tempo, mentre I’ uomo oscuro ed abiurilo vive 
nuda memoria di un impilo intero?—Perché tanti vi­
venti titolati, che va-i tronfi della nobiltà del Ine sangue, 
mentre a’ afTuonann a dert ir rumore, e far parlare di se, 
nonaon né veduti, né iute vi. e passano cmnc larve not­
turne , e il nome d’ un uom », eh’ essi sdegnerebbero 
avere d’ nccanlo, che apparteneva a quella classe, n cui 
noi apiwrleninmo, ■: eh' eisi nel lor gentile linguaggio 
ti eoinpiaciono distinguere col nume di jJr.be, ù nrgomen- 
tu di |Micmi , e di storie dopo due ceni' anni d 'esser 
morto? Perché un cosi influito nuoicru di Conti. Ba­
roni, e Marchesi d’ Italia de'nostri giorni som tanto 
miserabili e spregevoli enti, elio quando gii stranieri 
Vogliono portarti un ripugnante paragone «V uomo , lo 
vanno ■ cercare tra rasi, mentre esercitano i loro ta­
lenti ad encomiare il pescatore di N ipoli?—O titillili, 
tenetevi pur separati da noi uomini ili plebe—non abbia­
mo nulla di comune; voi ci guardate con disprezzo, o 
andate superbi d’ essere fatti strumenti di lir-mnidc e 
d’ obbrobrio a'Ia vostra patria—a t-u ti!— noi v'oster- 
viamo situo/ansi e facciamo tesoro dell1 ira pei di non 
■ontani.
- La storia del Reame delle due Sicilia, dacché l'Italia 
fu divisa in tanti governi diversi, e slorin di magnanimi 
folli, di turpi tradimenti, di dominazioni straniere auc- 
cedentisi I* una all’ ollru, di slanci di popolo geuetoso, 
indocile a schiavitù, capace dello piu ardito intraprese. 
Gli sventi che sta maturando I’ Europa mostreranno 
ali’ Italia od al mondo qual potenza stii ascosa in quei 
popoli dell» ooslra Penisola. Fugalo Federigo ultimo

re delia stirpe Aragonese in Napoli dall’ eesrcilo Gallo- 
Ispano. le due Sicilie caddero sotto Ferdinando il Coi. 
iodico re di Spagna nel 1501 ; e d’ allora cominciarono 
ad essere governate dni viceré. I quali non dissimili 
I' uno dall' ultru , nssai pochi eccettuali, trattando gli. 
abitanti di quel regno come cosa conquistala, v’ eserci­
rono le piu crudeli vessuzioni, elio mai ai potettero l(n. 
maginaro ; e basti I* .-cccnnarc, per porgerne una nlen, 
che nello spazio di 13 unni, dal 1G31 ul 164-1 no furino 
estratti più di centonnlioni di scudi (l). Tutte lo terrò, 
ccccituatc quello dei nnbi.i, e degli e'-'-lesistlici, i con­
tralti, i traffichi lutti, il mangiare 0 il h.-ro , e I* aria, •  
il fuoco erano enormemente gravotn di tussa, •  di dotti,- 
o a tale arrivo l’ ingordigia degli Spigauoli chs perlina 
sulle pigioni vollero mettere una tasta ; ma il popolo 
levatosi n rumore u quella nuovu nnghvriu, obbligava il 
viceré ud astenersene. Sedeva a quel tempo (1647) sul 
trono di Spagna Filippo IV, uomo inetto allo curo dot 
regno, e sotto del quale la Spagna andò connnusmsnlo 
decadendo; tumultuava nel cuore stesto ilei dominio dal 
Cattolico In Catalogna; il Portogallo si staccavo nuova* 
mente dall’ Unione Utero, o si costituiva mdi|ioniUiils ; 
la Olanda conquistava la sua ItbcrIA dopo avor combat­
tuto e vinto i di lui eserciti ; ma i ministri di Madrid, 
corno se questi avvenimenti non passassero sotto t loro 
cechi, come se i clamori dei poiioli conculcali •  spinti 
dalla disperatone oli’ ermi per vendicorai dello insop­
portabili crudeltà con cui ne affliggevano lo esislonas, 
non fossero pervenuti mai agli orecchi loro, annilnuu. 
vano senza smettere punto ad eserciterò la pazienta dal 
popoli Napolitani. Il viceré Arcot spingeva leni1 olir« 
la cupidigia del denaro, che inumanissimi salatini suiti 
mandava a riscuotere le impoeisiuni arretralo, olia invili 
non avevano potuto pagare, ed imponeva a qual foiosi, 
non risparmiassero mezzi purché tornassero sull1 oto 
Inumato. "Alcune torre (scriva Bulla) no resistono d i' 
uurie, gli abitatori ti spatriarono, o si fuggirono nello 
selve per innngiurvi frutti acoibi a guisa tisi primitivi 
uomini selvaggi." Con quoeia puntuale oaslloaaa I bar. 
bari comnndi dell’ Arcoe venivano eiegolll. C u |iofd  
elTcruto animo nvovn costui, •  noi tuo oranghi! e uni# 
di disprezzo ora giunto poi popolo, ohe ardiva a uhi fl» 
si lamentava della miseria a cui trovsvasi ridono, il 
apondera : ss non possono pagare, vendano /' snsrs ds//s 
mogli, s dell» jtg iie , •  seddtq/dccien*. (¿usale parafo

(1) Botta—Stona d’lutti.
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con una incredìbile rapidità pervenivano n nolìlin dal 
popolo, o fino otto provincia ni estendevo,- non é a dirli 
corno gli animi vi ai aollavaaaaro gonfi di ira ; un terri­
bili meandro ai atavo preparando, e dava occasiona a che 
divampane un nuovo battello, che I' Areoa vo eva met­
tere tu i frutti. La miaura ero piena—e quel Dio, che 
ha dato l'ira  al verme quando ai tenta achiucciato, met­
teva nel cuore dei Napoletani il dcaiderio u la Torta di 
moatrare a quel feroce che non tempre impunemente 
a' offendono i popoli. 1 reclami degli oppressi non pote­
vano giungere agli orecchi di chi era cauta del lor male, 
era loro precluaa ogni via da miniatri attuti c crudeli, e 
ove anche Filippo gli aveaae intesi, non ci dicono le 
atorie come sempre furerò interpretati da costoro, che ai 
Credono (ladroni nati dei genere umano; non ce lo dicono 
i nostri occhi medesimi in questi sicari tempi, in cui non 
v* è principe, come per esemnin fi. Miguel, il Duco di 
Modena, e il re di Sardegna, clic non tapiri a pattare alla 
posterità come umano e leale ? Una esperienza di guai 
senza numero, ih torrenti di sangue, c di schifoso ab­
brutimento ha dimostrato fra popoli c re non v'csscrc via 
possibile d'accordo—e le i popoli per lungo tempo non 
seppero quanto ciò fitte  vero, ben io sunna al di d' oggi 
c ogni giorno viene Inr meglio iiurgnnio—Poi, riferen­
doci alle cote di Napoli, qual amorr, potevano avere per 
quegli infelici, uomini che v .,d.,»«no da una terra stra­
niera. c che consideravano I' [tana come una preda, da 
Cui alava nei loro diritti, e ne'loro interrasi cavare tutto 
ciò che potessero? Non vediamo tuttodì t' uomo stancar 
la bestia da soma senza darle mai tregua fino al mo­
mento di averla ridallo n stramazzare per via impo­
tente a levarsi, c morire ? li il regno delle due Sicilie 
non era niente di più nella mente degli Spagnuoli, co­
me non lo sarebbe staio di qualunque altro conquista­
tore , fosse qualsinai il nome che pò ri «ite. Ed o ciò 
rìflnltcndo noi nGn possiamo intendere come v’ ab­
bino ai di nostri uomini di rosi ingenuo anima, da far 
ricordare i felici tempi dell' Arcadia, quando ninfe e 
fa ttori vivevano in perpetua inalterabile pace, i quali 
colla massima buona fede del mondo ti si fanno uvnnti 
a lodarti il tranquillo, e benefico governo dell' Austriaco 
in Italia, e in questi tempi ! Tonto ù vero che in alcuni 
il acnlimento della propia digniià resto talmente distrutto 
dall'influenza nequitosa della servitù, che Arrivano per­
sino a baciare In mann, che li lega. Schiavi contenti, e 
superbi dei ferri, dt che il loro aignnrc li grava ! Quasi 
che la'laminazione straniera, fuse pure di santi, non 
costituisse già da per se una onta n clu In sopporla. 0  
grande anima di Cesare , cui travagliò continuamente 
ì’ orgoglioso pensiero di render soggetto I' intiero mondo 
all' Italia, e tanto facesti, clic la superila aquila sor­
volasse dominatrice su tutto I’ orbe conosciuto , mira a 
qual depravata, stupida gente ricadesse il tuo nobile 
retaggio, che neppur l’ ira ha più pronta al vede­
re usurpato ciò che é tuo ! E a tanto d* abbassa­
mento c pervenuta, che solo stima pensar rettamente 
chi la vita spreca in orgic, c in accumular tesori, ir­
ridendo disonnata chi con magnanima bile tenta ave* 
gliarln dal sonno vergognoso, e destarlo in petto una 
scintilla dell’ antico orgoglio italiano. I posteri moravi, 
giicranr» a tanta viltà, e vorranno che quatti tempi non 
contino nel novero dei secoli. Ma Dio non patirà per 
più lungo tempo codesta infamia, che supera qua­
lunque altra—la pioggia di fuoco purificherà ben pre­
sto la terra da questo male erbe—e lo nostro lagrime, 
poiché Schiller scriveva, che il limbo1» eterno dell1 
Umanità sono le Ingrime, se dovranno pur tempre scor­
rere dai nostri occhi, scorreranno per quelle inevitabili 
sciagure al goncrc umano, ma non più tu tanto vitu­
perio. (Sarà continualo).

DEI DOVERI D E L L ’ UOMO.
Il

(D IO .)
L ’ origino de’ vostri D o v k d i sta in DIO. La defili- 

zinne dei vostri Dovari sta nella tua Legge. La sco­
perta progressiva , e l’ applicazione della tua Legge 
appartengono all’ Umanità.
Dio esisti'. Noi non dobbiamo né vogliamo provar- 

velo : tentarlo, ci sembrerebbe bestemmia, come negar­
lo , follia. Dio esisto, perché noi esistiamo. Din vive 
nella nosirn coscienza , nella coscienza dell’ Umanità , 
noli’ Universo che ci circonda. La nosirn coscienza lo 
invoca nei momenti più solenni di doiure c di giuis. 
L' umanità ha potuto trasformarne, guastarne, non mai 
sopprimerne il ennto nome. L’ universo lo manifesta 
coll' ordine , coll' armonia , colla intelligenza de’ suoi 
moti c delle tue leggi. Non vi suno ntei Ira voi : se ve 
ne fissero, sarebbero degni non di maledizione, ma di 
compianto. Colui che può negnr Dio davanti una notte 
stellala, davanti nlla sepo'tura ile* suoi più cari, davanti 
al martirio, è grandemente infelice o grandemente col. 
pevolc. Il primo ateo fu senz' alcun dubbio un’ uomo 
chu nven celalo un delitto agli nitri uomini c cercava« 
negando Dio, libvr.-wsi dall* unico U-sliiiHiuin a cui non 
poteva celarlo, c induco re il rio.nrao clic lo tormentava: 
fuse fu un tiranno clic nvoa rapito colla libertà mela 
dell* nninn a' suoi fratelli o lcota*n sostituire I' adora­
zione della Pnrza li «nulo alla fede nel Duverc e nel 
Diritto immortale. Dopo lui. vennero qui o lé, di se- 
co'o in secolo, uomini che per aberrazione di lilos-ifia 
insinuarono >' ateismo ; ma pochissimi c vergognosi :— 
vennero in momenti non lontani da no:, inclutudini elio 
per irritazione contro una idea di Dio falsa, sto la, ar­
chitettata , a proprio benofizio da una casta o da un 
potere tirannico, negarono Dio medesimo; ma fu un 
istante, e in quell’ istante adorarono, tnnlo avevano bi­
sogno di Dio, la Dea Ragione, la Dea Natura. Oggi, 
vi sono uomini che abbnrrono dn ogni religione perché 
vedono la corruzione nelle credenze annuii c non indo­
vinano la purità di quelle dell'avvenire; ma nessuno 
tra loro osa dirsi ateo: vi sono preti che prostituiscono 
il nome di Dio ai calcoli della venalità, o al terrore dei 
polenti : vi sono tiranni che In im|iosturann invocandolo 
n protettore delle loro tirannidi ; ma perché la luce del 
Sole ci viene «pesto offuscata e gunsln da sozzi vapori 
negheremo il Sale o la potenza vivificatrice del suo rag­
gio sull' Universo? perché dulia libertà i mnlvagi pos­
sono talvolta Tir sorgere l'anarch ia, malediremo alla 
libertà? Ln fede in Dio brilla d’ una luce immortalo 
attraverso tutte le imposture c le corruttele clic gli uo­
mini addensano intorno a quel nome. Le imposture o 
le corruttele passano come passano le tirannidi : Dio 
resta, come retta il Popolo, immagine di Dio sulla terre. 
Come il Popolo attraverso schiavitù, patimenti e mise­
rie, conquista e grado a grado coscienza, forza, eman­
cipazione. il nome santo di Dio, sorge dalle rovine de’ 
culti corrotti a splendere circondato d’ un culto più 
puro, più fervido o più ragionevole-

Noi dunque non vi parliamo ili Dio per dimostrnrveno 
l'esistenza, o per dirvi clic dovete adorarlo: voi lo odo. 
rate, anche non nominandolo, ogni qual volta voi sentiti 
la vostra vita e In vita degli esseri che vi stanno intor­
no ; ma per dirvi come dovete odor-trio— per ammonirvi 
intorno e un' errore che domina lo menti di molti tra 
gh uomini delle classi che vi dirigono e per esempio 
Ico , di molli tra voi : errore grave o rovinoso quanto * 
l’ ateismo.
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Quetlo errore ù 1» soparatioao, più o meno dichia­
rate. di Dio dell' opere eoe, dalla terra tulle quale voi 
dovete compire un periodo della voatra vita.

A vale . da una parla, una genie che vi dice; "(la  
“bene : Dio eaiete ; ma voi non potale più che ammet. 
"tarlo ed adorarlo. La relaiioneJra lui e gli uomini, 
"nettano può intenderla o dichiararla. E’ queitione da 
"dibatterei fra Dio medesimo e la voitra coscianza. 
"Peniate intorno a queelo ciò che volete, ma non prò. 
"ponete la vostra credenza ai voitri limili; non cercate 
"d' applicarla alle cote di quatto terrò. La politica è 
"una cosa, la religione un' altra. Non lo confondete. 
"L uciate  le cote del Cielo al potere spirituale debilito 
"qualunque ei aiaii, salvo a voi di non credergli, ec vi 
"pare eh' ei tradieca la aua missione: lasciale cheognu. 
"no penai e cruda a suo modo; voi non duvete occuparvi 
"in comune che della cose della terra. Materialisti o 
"spiritualisti, credete voi nelle liberti, e nell' eguagliane 
"la  degli uomini ? volete il ben essere per la moggio- 
"riti? volete il suffragio universs'c ? riunitavi per olle- 
"itera codesto intento; non avete bisogno per questo 
Hd'intendervi sulle questioni che riguardano il ciclo."

Avete d’altra parte uomini elio vi dicono: “ Dio esiste; 
"ma coti grande , troppo superiore n tutte cose crede, 
"perché voi possiate sperar di raggiungerlo coll' opere 
"umane. La teira è fango. La vita é un giorno. Di- 
"staccatevi dalla prima quanto più pulele : non dato 
"più valore che n<m merita ulla seconda. Che sono mai 
"tutu gli interessi terreni a fronte della vita immortale 
"dell’ nnima vostra l Penaste s questa; guardate al Ciò- 
"lo. Che v'impmla se voi vivete quaggiù in un modo 
"o in un' altro ? siete destinati a morire ; e Dio vi giu. 
"dicheré secondo i pontieri che avrete dato, non allo 
"terra, ma a lui. SotTrite ? Benedite al Signora che vi 
"manda quei patimenti. L' esistenza torrone 6 una prò- 
"va. La vostra c terra d' esiglìo. Sprezzatela ed io- 
"naizaicvi. Di mezzo ai patimenti, dalle miacria, dalla 
"schiavitù , voi potete rivolgervi a Dio , e santificarvi 
"nell' adorazione di L u i, nella preghiera , nelle fede in 
"un’ avvenire che vi compenserà largamente, e nel di- 
"sprczzo delle cosa mondane."

Di quei clic cosi vi parlano, i primi non oziano Dio 
i secondi non lo conoscono.

L' uomo é uno, direte ai primi. Voi non potete tron­
carlo in due, c far ti eli' egli concordi con voi nei prin. 
«ripii che devono regolare l'ordinamento della società, 
quand'ei differisca intorno all'origine sua, ai suoi de. 
alini, e alla tua legge di vita quaggiù. La religioni go­
vernano il mondo. Quando gli uomini dell'India crede. 
vano d’ esser nati, gli uni dnlla testa, altri dalle braccia, 
altri dai piedi dì Brama , Divinità loro , ordinavano la 
società secondo la divisione degli uomini in caste, atte* 
gnavano agli uni ereditariamente il lavoro intellettuale, 
ad altri la milizia, ad altri I’ opere larvili, c «i condii), 
navano o una immobilità che ancor dura e durerà finché 
la credenza in quel principio non cada. Quando i Cri. 
iliani dichiararono al mondo, che gli uomini erano tulli 
figli di Dio e fratelli in lui, tutte le duttrino dei legisla­
tori e dei ‘filosofi dell' antichità che stabilivano I’ esi­
stenza di due nature negli uomini, non valsero ad im­
pedire l’ abolizione dolla schiavitù, e quindi uu ordina* 
mento radicalmente diverso nulla società. Ad ogni pro­
gresso delle credenze religiose noi possiamo mostrarvi 
corriapoodsnle nella storia dell' Umanità un progresso 
sociale: alla vostra dottrina d' inflerenza in fatto di 
religione, voi non potete mostrarci altra conieguenza 
che l'anarchia. Voi avete potuto distruggerò, uoa mai 
fondare ; smentitaci, se potete.

(Som continuale).

F A T T I  MEMORABILI .

Scouraisa:
( T . dai Notar do).

Fu mio pontiere il ricorderà con la versione di quoto 
tenue lavoro l'obliato, o poco eonoaciuto eroismo ai una 
donna del popolo, che aeppe con rare esempio di corag­
gio ritardare la praaa della città di Nizza nel 1643 assa­
lita dalla lega franco-turca, e risvegliare I* energia di 
cittadini schiacciati dal numero de' nemici alla difeea 
del Castello, la resistenza dal quale impediva l’ invasione 
d 'Ita lia  all’ armi turco-francesi.— Viva eterna la me­
moria de’ Tutti generosi ! . . . .

Carmi.
Terre felice, o Nizza ! ........Bello é il tuo cielo, ohe

maestoso li veste della sua purissimi luce ! —
Dello il levare, bello il tramonto del sole, che avvivato 

il tuo soola, pria di tuffarsi nel lavacro delle tue acque, 
t' imprime il bacio infuocato, del qualo arrossiscono pu­
dicamente i Cieli ! —

Soavi le lue aure spiranti i profumi dell* arancio, del 
limò, del cedro ! —

Belli i tuoi poggi. le tue colline, che addossate alle 
falde delle tipi ne coprono gli orrori, c ti circondano 
lieta delle loro verzura ! —

-Lombo il tuo piede, vagheggiandolo, il mare, ed il 
Pégiioae innaffia i tuoi campi smaltati di primule, ane­
moni . viole.—

Iddio ti deposo qual gemme aulì’ estremo lembo d 'Ita . 
lie , ed in te espresse il bello della Creazione.

L ’Angelo dell'armonia sorrise di piacere nel mirarti, 
e pe1 tuoi beati lidi spira ancora l'immortale sorriso.—

.......................... Ma ahi ! che divenoe dell' opera ^1-
I* uomo ! ! Maeorie........... frantumi............. rovine. —

Il cipresso , l'edera vegetano dove superba torreg­
giava la rocca. —

Dove sono le m ura, che i tuoi figli protessero con­
tro lo straniero che correva assetato alle tue deliziose 
acque, affamalo e’ tuoi fertili campi’ . . . .

Storie di dolore, storie di sangue rimembrano le loro 
cadute ! —

Pura come il pensiero di Dio, il cielo distende I’ eli 
sul suolo smaltito di fiori, che lussureggianti gli sorri­
dono ! —

Ma dal fiore sta coperta la terra, e con questa In sal­
ma dell’ uomo, e dell’ opere sua. —

Sterpiamo il fiore, diseotterriamo In salma, interro­
ghiamo le rovine. —

Un flebile lamento udivasi pe’ cieli: l’ Angelo della 
pace fuggiva piangente.—

Suonava la tromba dello sterminio ; correvano i po­
poli a fratricidio. —

Il figlio primogenito ( l)  della Chiesa Santa a' univa 
al nemico (2) di Lei che anelava a guassare nel sangue 
italiano. —

Fremettero i cieli ; di fronte alla Croce marciava 
I' odriaia luna; il seguace d' un falso profeta combat­
teva sntto le insegne di Cristo ! ! . . . .

Schiuso il loro porto hanno Biaantio, e Marsiglia : 
solcano l'onde dieci—volto—dioc» vola. —

Le  guide I’ usurpatore d* Algeri il feroce uccisore 
di Selim, I’ imperterrito, il terribile Chairaddio (3).

Immenso ó lo stuolo d'arm ati, che da terra irrom­
pono ; — fremette 11 Vare all* odioso passaggio , e por 1 2

(1) Francesco I. Re di Francia.
(2) Solimano I.
(s) Chairsddin detto il Barbaresca, ammiraglio di 

Solimano.
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molte ore e molte irati e nereggienti ravvolto i euoi
flutti. —•

Duce è I* Enghien, ed il Prioro di Caput il fiero 
Leone Slrozsi comande i Volontari toscani, c guida 
Italiani contro Italiani. —

L’ uragano irrompere sovra N ìx ta: case 6 meta al. 
I* irò concentrate di si prenoti nemici.

Logore, cascanti mura annerile da' secoli, pochi sol­
dati o cittadini, ma animosi, sono solo rparo u tanto 
aggiratore.—

Ingombre tono le stretto vie ; l'innocenza e In vec- 
cliìeua , abbandonate le debito de1 cam pi, vi ripara- 
fono.—

Ma ohimè ! cito incom'.ncintn è I' cecidio : tuona 
lampeggia il bronzo, c mille volle rimbomba per l'eco 
dcl-c v«tli.—

Va perduto nel fragore il grido del ferito, il aoapiro 
del morente.—

Tic viiìO; *' era ascoso ud uccidente il solo dolorando 
di tonta t ira le .—

litic a  a retiate re a tutte In forze contro lei riunite la 
tu  re pitnLigunalc ( I )  a' innalza superba del patrio vcs.
siilo.

L' auro «Iella gloria nc spiega !' incontaminato tieni, 
m a . In guarda alane«» il ciUailnni . ed i,■mietiture del n 
itunelicici delle teliti: la prodigi <Ii valute.—

............................Ma coi or.i iilo r*o ina natie il muro,
il  grid-1 di A llah ! ranit'iia v.lluriuv«, cadmi«« i curag. 
giuei cittadini animati da ctlrcmo valute ad i «apuani -  
biin difeta. —

Irrompa per la brecria il nemico, a Jafli mostra al 
setnitpentn popolo I* odiala iunvgiiit.—

* ..........................................................................................

Il Din degli eserciti Lu inspirava , acceso il volto, 
fiammeggianti gii ocelli , ruggiva emuo il Lomio del 
dcaertn............... il ruggiti, ora tuono ili m orte .. . .

Vibrava In scure, la procedevano terrore e m orta ... 
Skucrisa estrema, impensata speranza guidava vecchi, 
donne all1 ultime pru-«vn.—

I)r.ignite, Orni.in piegano innanzi itila donna: In
scure cade n rovina sugli infedeli............. ei fuggooo
disperai n spaventali. —

Stramazza, c intuir,: Jufii t-.Uo il piede della inspi. 
rata, che abbrancalo il ve-*:!., f  uotendo o sui velili 
prorompe in urla di vittoria ! I . . . .

A d o li o P e r e z .

(1) La torre detta Cìncairr da' situi cinque angoli.

SCIARADA, 
italiano !—tu brami d a n n o  

La tun patria felice putente ?
Uni lu pari ni «Ic.tir «Iella niente 
Ln fermezza c I' audacia dot cor ?

Chtien : l 'altro ni jtrimier clic la opprime 
Tu decretn imperterrito e sa «lo—
Tal luccetin n qualunque ribaldo,
Che alla patria sin avverso o oppressor. 

Vinto allora ogni lu tto , vittimi 
Nuova aprirai gloriosa carriera,
F, alla patria vincente bandiera 
l ’ar ritorno I’ antico splendor.

Ma so tremi nel dire il tecondu,
Ah! qum nuovi martir lo prapnra 
Il prinner che nell* anima amara 
Detir nutre di sangue e terror—

Sciarada precedente—Pojiti- da.

Movimenti del Porto.
Barrimeli/« italiani tolto carica, con bandiera Sarda.
Brig. Vincitore.........cnp P. Parodi par Braille

" L a z io .............. " Vieroi ” Bahia
11 Indurirla.........." A. Fervo " Genova
H Saera Famiglia 11 G. B. Narizzano ”
u Giustizia..........." G, H. Solari 11
" G'ili/to..............  ” Rm. Solari "
11 M i m a . . . . . . . .  11 G. li. Dolcamo*” Brasile-

Barca E rtole ............ 11 A. Pertica Genova.
Nave Trionfo del Brasile, cap......... .. n R.Janeiro

ENTRATE.

20 Agosto B. G. di guerra Brasil. Paiagonica, da R.
J :mei ro.

* ii Brig. Ingl. Tagus dn Lisbona.
a t » 11 S|,ng. iUanuei R. Janeiro.

n M Barca Cilena Pacifico Valparaiso.
M M Brig. Sardo Angelo Snvunn.
m W lir. (>. Brasil. Gertrudes Para nngus.

2 2 M Scuna Amer. Saratoga It. Joneiro.
23 «1 Iliig. Sardo Indepcndcnte S. Cntiilina.

M I» Barca Inni. Borneo Ncw-(J.-i<tlc
W H H M Cigar C;i|Ki Verde
M M C. da g. Amer. Uecator B. Ay ret.

24 II Brig. lug*. Millmnit Cadice.
35 II Hnrca Franc. UuctTtdic Havre.

» m Br. G. Brasil., Ligeiro X. Catalina.
» » Col. Sards Maria Savonn.
M M Brig. Spag. Prudente Uarrelluna.
M 1» >• >i Estrella It. Janeiro.
II » Brig. >* Leon id.
n » N U Alfredo Hillum.
ii M Amer. Arctic Baltimore.M H Nave " Coriotanus Boston.
M « Barca Ingl. Mary Ann Liverpool.

26 n " Franc. Jeans Raymond Bordò.

PARTENZE.

21 A g n t t o  B r i g .  I n g l .  Star p e r R .  J a n e i r o .
'1 II , “  "  Alice Brooks ill.
>1 It "  ■' Gooitfuek id.
>1 II B r i g .  11 Groce B r a s i l e .
M II " ”  Alarm P a r a m i  gut.

23 >1 " S s  r d o  Z / fone G e n o v a .
M II B r i g .  B r a s i l .  Esperanza B r a s i l e .
» II "  S p u g .  Bar ones A v a n a .
>i II B n r c u  A i n b n r .  Laura At Luisa A i n b o r g o .

2 3 II "  F r u n c .  Trots Frcrts U n r b o n ,

2 1 It » A m h n r .  Wilermina M. A v n n t .
ii II "  F r a n c .  Inca B o r d ò .
ii II n "  Susane id.

Direttore del Giornale G. li. Cuneo.

L ’ I taliano  esce ugni Sabbaio—si pagano $2 ogni 
quattro numeri.

Si tmoano vendìbili i numeri sciolti nella libreria 
Hernandet.

Montevideo Stamporia Constitutional.
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